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[BUR2010021] [5.4.0]
Legge regionale 5 ottobre 2010 - n. 17
Modifiche alla legge regionale 16 agosto 1993, n. 26 (Norme per
la protezione della fauna selvatica e per la tutela dell’equilibrio
ambientale e disciplina dell’attività venatoria)

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

promulga

la seguente legge regionale:

Art. 1
(Modifiche alla l.r. 26/1993

in materia di protezione della fauna selvatica,
tutela dell’equilibrio ambientale

e disciplina dell’attività venatoria)

1. Alla legge regionale 16 agosto 1993, n. 26 (Norme per la
protezione della fauna selvatica e per la tutela dell’equilibrio
ambientale e disciplina dell’attività venatoria) sono apportate
le seguenti modifiche:

a) il comma 5 dell’articolo 6 è sostituito dal seguente:

«5. La Giunta regionale disciplina il soccorso, la deten-
zione temporanea e la successiva liberazione di fauna sel-
vatica in difficoltà e individua, dandone adeguata pub-
blicità, i centri di recupero abilitati a ricevere tale fauna,
gestiti da enti locali, enti scientifici o da associazioni prote-
zionistiche, agricole o venatorie riconosciute.»;

b) il comma 5 dell’articolo 25 è sostituito dal seguente:

«5. L’autorizzazione per la caccia da appostamento fis-
so è rilasciata dalla provincia e ha validità per dieci anni,
salvo revoca; la domanda deve essere corredata da
georeferenziazione GPS, ovvero da planimetria in scala
1:10.000, indicante l’ubicazione dell’appostamento, e dal
consenso scritto del proprietario o del conduttore del ter-
reno, lago o stagno privato in quanto l’appostamento im-
porti preparazione del sito con modificazione e occupa-
zione stabile del terreno.»;

c) il comma 7 dell’articolo 28 è sostituito dal seguente:

«7. Ogni cacciatore ha diritto di essere socio dell’ambi-
to territoriale di caccia o del comprensorio alpino di cac-
cia in cui ha la residenza anagrafica; a tal fine il cacciato-
re conferma la propria iscrizione, anche non continuativa
negli anni, nell’ambito territoriale di caccia o comprenso-
rio alpino di residenza anagrafica, attraverso il pagamen-
to della quota di ammissione entro il 31 marzo di ogni
anno. In caso di mancato pagamento della quota di am-
missione nel termine del 31 marzo, è possibile l’iscrizione
entro il 31 maggio con il pagamento della quota associa-
tiva maggiorata del venti per cento; decorso tale termine
il pagamento della quota associativa è maggiorato del
quaranta per cento. Ogni cacciatore residente in Lom-
bardia può essere socio di un altro ambito territoriale o
comprensorio alpino di caccia della regione, oltre a quel-
lo di residenza anagrafica. In deroga a quanto previsto
dal comma 6 e dall’articolo 34, comma 1, lettera c), i
cacciatori residenti in Lombardia, già iscritti nella stagione
precedente ad ambiti territoriali o comprensori alpini di
caccia della regione diversi da quello di residenza ana-
grafica, hanno diritto alla permanenza associativa, con-
fermando la propria iscrizione attraverso il solo pagamen-
to della quota associativa entro il 31 marzo di ogni anno.
Il diritto alla permanenza associativa si mantiene anche
qualora la provincia modifichi i confini o l’estensione degli
ambiti territoriali o dei comprensori alpini.»;

d) il comma 6 dell’articolo 33 è sostituito dal seguente:

«6. Le domande di adesione agli ambiti territoriali di
caccia o ai comprensori alpini di caccia della regione
devono essere presentate nel periodo intercorrente tra il
1º marzo ed il 31 marzo di ogni anno su modulo predispo-
sto dalle province o suo facsimile. I termini di presentazio-
ne delle domande di adesione non si applicano ai neo
cacciatori che hanno diritto ad essere associati nello stes-
so ambito territoriale o comprensorio alpino di caccia del
cacciatore che li accompagna ai sensi dell’articolo 44,

comma 8. Nel caso in cui il neo cacciatore sia figlio o
genitore del cacciatore che lo accompagna acquisisce il
diritto di permanenza associativa negli stessi luoghi e nella
stessa specializzazione del figlio o genitore che lo accom-
pagna.»;

e) al comma 1 dell’articolo 43 sono apportate le seguenti
modifiche:

1) alla lettera e), dopo le parole «strade poderali ed inter-
poderali,» sono aggiunte le seguenti: «quelle agro-sil-
vo-pastorali,»;

2) alla lettera f), dopo le parole «eccettuate quelle pode-
rali ed interpoderali» sono aggiunte le seguenti: «, non-
ché agro-silvo-pastorali».

Art. 2
(Norma transitoria)

1. Per la stagione venatoria 2010/2011 i cacciatori residenti
in Lombardia soci nella stagione venatoria 2009/2010 di ambiti
territoriali o comprensori alpini di caccia della regione diversi
da quello di residenza, mantengono il diritto alla permanenza
associativa procedendo al versamento della quota associativa
entro quindici giorni dalla pubblicazione della presente legge.

Art. 3
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione.

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osserva-
re come legge della Regione lombarda.

Milano, 5 ottobre 2010

Roberto Formigoni

(Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. IX/51
del 28 settembre 2010)
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Si riporta il testo risultante dalle modifiche apportate

Nuovo testo degli artt. 6, 25, 28, 33 e 43 della l.r. 16 agosto 1993,
n. 26 «Norme per la protezione della fauna selvatica e per la tute-
la dell’equilibrio ambientale e disciplina dell’attività venatoria»

Art. 6
Cattura a fini scientifici e soccorso alla fauna in difficoltà

1. La Giunta regionale, sentito l’istituto nazionale per la fau-
na selvatica, può autorizzare esclusivamente gli istituti scientifici
delle università e del consiglio nazionale delle ricerche e i musei
di storia naturale ad effettuare, a scopo di studio e ricerca
scientifica, la cattura e l’utilizzazione di mammiferi ed uccelli,
nonché il prelievo di uova, nidi e piccoli nati.

2. L’attività di cattura temporanea per l’inanellamento degli
uccelli a scopo scientifico è organizzata e coordinata dall’istitu-
to nazionale per la fauna selvatica d’intesa con l’osservatorio
regionale di cui all’art. 9; tale attività è svolta secondo lo sche-
ma nazionale di inanellamento previsto dall’unione europea
per l’inanellamento (EURING).

3. L’attività di inanellamento può essere svolta esclusivamen-
te da titolari di specifica autorizzazione, rilasciata dalla Giunta
regionale su parere dell’istituto nazionale per la fauna selvatica
e subordinata alla partecipazione a specifici corsi di istruzione,
organizzati dallo stesso istituto, ed al superamento del relativo
esame finale.

4. È fatto obbligo a chiunque abbatte, cattura o rinviene uc-
celli inanellati di darne notizia all’istituto nazionale per la fauna
selvatica o al comune nel cui territorio è avvenuto il fatto, il
quale provvede ad informare il predetto istituto.

5. La Giunta regionale disciplina il soccorso, la detenzione
temporanea e la successiva liberazione di fauna selvatica in
difficoltà e individua, dandone adeguata pubblicità, i centri di
recupero abilitati a ricevere tale fauna, gestiti da enti locali, enti
scientifici o da associazioni protezionistiche, agricole o venato-
rie riconosciute.

Art. 25
Esercizio venatorio da appostamento fisso e temporaneo

1. Sono fissi gli appostamenti di caccia costruiti in muratura o
altra solida materia con preparazione di sito destinati all’eserci-
zio venatorio almeno per una intera stagione venatoria.

2. Fermi restando i divieti di cui all’art. 43, comma 1, lettera f)
e quanto previsto dal comma 8, gli appostamenti fissi non pos-
sono essere ricavati da immobili, fabbricati e stabili adibiti ad
abitazione o a posto di lavoro, o essere collocati a meno di
cento metri dagli stessi, fatta eccezione per i fabbricati rurali; ai
fini dell’applicazione della distanza minima di cento metri non
sono altresı̀ considerati immobili, fabbricati e stabili adibiti ad
abitazione quelli a carattere rurale destinati durante l’effettivo
esercizio venatorio esclusivamente al supporto dell’attività ve-
natoria e destinati alla sosta, al riposo del cacciatore e di even-
tuali ospiti ed alla custodia degli attrezzi di caccia e dei richiami.

3. Sono considerati appostamenti fissi di caccia le tine, le zat-
tere e le imbarcazioni ancorate nelle paludi o negli stagni o sui
margini di specchi d’acqua naturali o artificiali e quelli ubicati
al largo dei laghi e dei fiumi, purché saldamente ancorati al
fondale, destinati all’esercizio venatorio agli acquatici, verso i
quali è consentito l’accostamento con mezzo galleggiante a
trazione manuale, utilizzabile anche per il recupero, in atteggia-
mento di caccia, della selvaggina ferita.

4. Gli appostamenti all’avifauna selvatica acquatica collo-
cati in terra ferma devono avere una stabile occupazione di
sito definita, con la copertura d’acqua del suolo per una durata
non inferiore a quattro mesi, pena la revoca dell’autorizzazione,
fatta eccezione per quelli impiantati in risaia.

5. L’autorizzazione per la caccia da appostamento fisso è ri-
lasciata dalla provincia e ha validità per dieci anni, salvo revo-
ca; la domanda deve essere corredata da georeferenziazione
GPS, ovvero da planimetria in scala 1:10.000, indicante l’ubica-
zione dell’appostamento, e dal consenso scritto del proprietario
o del conduttore del terreno, lago o stagno privato in quanto
l’appostamento importi preparazione del sito con modificazio-
ne e occupazione stabile del terreno.

5 bis. Gli appostamenti fissi di caccia autorizzati dalle Provin-

ce in conformità alle disposizioni della legislazione venatoria
non sono soggetti alle prescrizioni normative previste dalla l.r.
12/2005. Le Province, oltre a quanto previsto dall’articolo 14,
comma 3, lettera l) della presente legge, possono emanare di-
sposizioni regolamentari relative alle dimensioni dei capanni e
ai materiali di costruzione più idonei, avuto riguardo al contesto
paesaggistico dei luoghi.

6. Non sono considerati fissi agli effetti della opzione della for-
ma di caccia in via esclusiva, gli appostamenti per l’esercizio
venatorio agli ungulati e ai colombacci.

7. Non è consentito impiantare appostamenti fissi di caccia
a distanza inferiore a quattrocento metri dai confini delle oasi
di protezione, delle zone di ripopolamento e cattura, nonché
dei parchi nazionali e riserve naturali.

8. Non sono consentiti nuovi appostamenti fissi a distanza in-
feriore a duecento metri da altro appostamento fisso preesi-
stente; sono in ogni caso fatte salve, anche con riferimento al
precedente comma 7, le diverse distanze relative agli apposta-
menti fissi preesistenti alla data di entrata in vigore della presen-
te legge.

9. Ferma restando l’esclusività della forma di caccia ai sensi
e per gli effetti del disposto di cui all’art. 35, è consentito al
titolare ed alle persone dallo stesso autorizzate solo il recupero,
in attitudine di caccia, della selvaggina ferita anche con l’uso
del cane da riporto, entro un raggio di cento metri dal ca-
panno.

10. È vietata la caccia in forma vagante ad una distanza
minore di metri cento dagli appostamenti fissi segnalati a cura
del titolare, durante l’effettivo esercizio di essi, salvo il consenso
del titolare stesso.

11. L’accesso all’appostamento fisso con armi proprie e con
l’uso dei richiami vivi è consentito unicamente a coloro che ab-
biano esercitato l’opzione per la specifica forma di caccia. Ol-
tre al titolare possono cacciare nell’appostamento fisso le per-
sone che abbiano scelto tale tipo di caccia, con il consenso
del titolare stesso, anche se non risultano soci dell’ambito territo-
riale o comprensorio alpino della regione ove è ubicato l’appo-
stamento fisso nel quale sono stati invitati, senza versare alcun
contributo ulteriore, purché documentino il pagamento del
contributo di adesione all’ambito territoriale di caccia o al com-
prensorio alpino di cui sono soci; in caso di assenza del titolare
dell’autorizzazione, l’accesso è consentito agli ospiti previo il
possesso della copia dell’autorizzazione stessa. È comunque
consentita la presenza nell’appostamento fisso di ospiti osserva-
tori non titolari di licenza di caccia.

12. Le province, nella stagione venatoria 1993/94, non posso-
no rilasciare un numero di autorizzazioni per la caccia da appo-
stamento fisso superiore a quello rilasciato nella stagione vena-
toria 1989/90, ammontante complessivamente a n. 20.940 sud-
divisi per provincia, come da prospetto di cui all’allegato B alla
presente legge.

13. Le autorizzazioni di cui al comma 12 sono rilasciate su ri-
chiesta del titolare dell’appostamento fisso già autorizzato per
la stagione venatoria 1989/1990, ovvero anche di persona di-
versa nel caso in cui l’autorizzazione per l’appostamento fisso
sia stata rinnovata e confermata anche per gli anni successivi;
ove si verifichi una possibile capienza, le autorizzazioni disponibili
sono rilasciate in via prioritaria agli ultrasessantenni, ai portatori
di handicap fisici e a coloro che, per sopravvenuto impedimen-
to fisico, non siano più in condizioni di esercitare la caccia in
forma vagante.

14. Le province autorizzano il titolare di appostamento fisso
che, per caso fortuito o per forza maggiore, sia costretto a tro-
vare altro sito, ad impiantare l’appostamento stesso in una zona
diversa da quella in cui era stato in precedenza autorizzato.

15. Sono temporanei gli appostamenti che non comportino
modificazioni del sito e siano destinati all’esercizio venatorio per
non più di una giornata di caccia; al termine della giornata il
cacciatore deve rimuovere il materiale usato per la costruzione
dell’appostamento; detti appostamenti sono soggetti al con-
senso verbale del conduttore del fondo, qualora necessitino di
preparazione di sito.

16. La caccia da appostamento temporaneo va intesa
come caccia vagante.

17. La preparazione dell’appostamento temporaneo non
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può esere effettuata mediante taglio di piante da frutto o, co-
munque, di interesse economico, a meno che non si tratti di
residui della potatura, né con impiego di parti di piante appar-
tenenti alla flora spontanea protetta.

18. Gli appostamenti temporanei non possono essere situati
a distanza inferiore a duecento metri da altro appostamento,
nonché delle zone previste dal comma 7.

19. Il titolare dell’autorizzazione dell’appostamento fisso di
caccia, previo accordo con il proprietario o conduttore del fon-
do, provvede durante il corso dell’anno al mantenimento delle
caratteristiche naturali dell’ambiente circostante, per la tutela
della fauna selvatica e della flora, almeno nel raggio di cento
metri dall’impianto.

Art. 28
Gestione programmata della caccia

1. Ai fini di quanto previsto dall’art. 14, comma 3, lettera g),
le province, sentite le organizzazioni professionali agricole e le
associazioni venatorie, ripartiscono il territorio agro-silvo-pasto-
rale destinato alla caccia programmata, ai sensi dell’art. 13,
comma 6, in ambiti territoriali e in comprensori alpini di caccia
omogenei e delimitati esclusivamente da confini naturali e/o da
ferrovie, autostrade, strade statali o provinciali o altri manufatti
evidentemente rilevabili.

2. ......

3. .....

4. La Giunta regionale disciplina i modi di gestione e di ac-
cesso dei cacciatori, compresi quelli residenti in altre regioni,
secondo le priorità indicate nell’art. 33.

5. La Giunta regionale, d’intesa con le regioni confinanti, per
esigenze motivate, può altresı̀, individuare ambiti territoriali e
comprensori alpini di caccia interessanti territori contigui.

6. Ferme restando le indicazioni statali concernenti l’indice di
densità venatoria, annualmente la Giunta regionale determina,
sulla base dei dati censuari, l’indice massimo della densità ve-
natoria nei territori a gestione programmata della caccia, deri-
vante dal rapporto fra il numero dei cacciatori, ivi compresi
quelli che praticano l’esercizio venatorio da appostamento fis-
so, ed il territorio agro-silvo-pastorale regionale.

7. Ogni cacciatore ha diritto di essere socio dell’ambito terri-
toriale di caccia o del comprensorio alpino di caccia in cui ha
la residenza anagrafica; a tal fine il cacciatore conferma la pro-
pria iscrizione, anche non continuativa negli anni, nell’ambito
territoriale di caccia o comprensorio alpino di residenza ana-
grafica, attraverso il pagamento della quota di ammissione en-
tro il 31 marzo di ogni anno. In caso di mancato pagamento
della quota di ammissione nel termine del 31 marzo, è possibile
l’iscrizione entro il 31 maggio con il pagamento della quota
associativa maggiorata del venti per cento; decorso tale termi-
ne il pagamento della quota associativa è maggiorato del qua-
ranta per cento. Ogni cacciatore residente in Lombardia può
essere socio di un altro ambito territoriale o comprensorio alpino
di caccia della regione, oltre a quello di residenza anagrafica.
In deroga a quanto previsto dal comma 6 e dall’articolo 34,
comma 1, lettera c), i cacciatori residenti in Lombardia, già i-
scritti nella stagione precedente ad ambiti territoriali o com-
prensori alpini di caccia della regione diversi da quello di resi-
denza anagrafica, hanno diritto alla permanenza associativa,
confermando la propria iscrizione attraverso il solo pagamento
della quota associativa entro il 31 marzo di ogni anno. Il diritto
alla permanenza associativa si mantiene anche qualora la pro-
vincia modifichi i confini o l’estensione degli ambiti territoriali o
dei comprensori alpini.

8. La provincia può autorizzare, con delibera motivata, i co-
mitati di gestione degli ambiti territoriali e dei comprensori alpini
di caccia ad ammettere nei rispettivi territori di competenza un
numero di cacciatori superiore a quello fissato, purché si siano
accertate, mediante censimenti di cui all’art. 8, modifiche posi-
tive della popolazione faunistica stanziale.

Art. 33
Criteri e modalità d’iscrizione

1. Il comitato di gestione è tenuto a soddisfare le richieste di
iscrizione dei cacciatori fino al limite di disponibilità determinata
a norma dell’art. 34, comma 1, lettera c).

2. .....

3. Il cacciatore che sia titolare dell’autorizzazione alla costitu-
zione di un appostamento fisso di caccia con uso di richiami
vivi, ha diritto di essere iscritto all’ambito o al comprensorio in
cui è compreso l’appostamento. È fatto salvo il diritto per ogni
cacciatore che abbia effettuato l’opzione per la caccia in via
esclusiva da appostamento fisso di cui all’art. 35, comma 1, let-
tera b), di accedere in qualsiasi appostamento fisso della regio-
ne anche se ubicato nell’ambito territoriale o comprensorio al-
pino di caccia diverso da quello ove risulta associato, senza
dover versare altro contributo di adesione.

4. La provincia, sulla base degli indici di densità venatoria
programmata, individua gli ambiti e i comprensori a cui posso-
no essere iscritti i cacciatori che risiedono nel capoluogo e nei
centri urbani di maggior rilievo.

5. Gli ulteriori posti che risultano disponibili sono assegnati ai
cacciatori richiedenti, secondo le seguenti priorità:

a) residenti nella provincia;

b) residenti nelle province della Lombardia a più alta densità
venatoria, indicate dalla Giunta regionale;

c) residenti nella regione;

d) residenti in altre regioni e all’estero.

6. Le domande di adesione agli ambiti territoriali di caccia
o ai comprensori alpini di caccia della regione devono essere
presentate nel periodo intercorrente tra il 1º marzo ed il 31 mar-
zo di ogni anno su modulo predisposto dalle province o suo
facsimile. I termini di presentazione delle domande di adesione
non si applicano ai neo cacciatori che hanno diritto ad essere
associati nello stesso ambito territoriale o comprensorio alpino
di caccia del cacciatore che li accompagna ai sensi dell’arti-
colo 44, comma 8. Nel caso in cui il neo cacciatore sia figlio o
genitore del cacciatore che lo accompagna acquisisce il diritto
di permanenza associativa negli stessi luoghi e nella stessa spe-
cializzazione del figlio o genitore che lo accompagna.

7. Il comitato di gestione, entro il 31 maggio, accoglie le do-
mande con l’osservanza delle priorità di cui al comma 5, nei
limiti consentiti e nel rispetto dell’ordine di presentazione delle
domande stesse e trasmette, entro il 31 luglio di ogni anno, alle
province di residenza dei cacciatori le domande pervenute ed
accolte per la annotazione sul tesserino regionale di caccia.

8. Il mancato accoglimento della domanda presentata dal
cacciatore deve essere motivato e va comunicato all’interes-
sato e alla Provincia entro quindici giorni.

9. Avverso il diniego della iscrizione può essere presentato ri-
corso alla provincia competente per territorio, entro quindici
giorni dalla relativa comunicazione all’interessato.

10. La provincia, nei successivi trenta giorni, decide sul ricor-
so, espletata la necessaria istruttoria; l’accoglimento del ricorso
comporta, di diritto, l’iscrizione all’ambito o al comprensorio: nel
caso che il diniego dell’iscrizione sia dovuto ad indisponibilità di
posti, la provincia può assegnare, d’ufficio, i cacciatori ricorrenti
ad altri ambiti o comprensori.

11. Nei periodi in cui vengono svolte le cacce speciali agli
ungulati il comitato di gestione può consentire l’accesso oltre il
limite di densità venatoria esclusivamente nelle località presta-
bilite e per le attività venatorie autorizzate.

12. La provincia trasmette alla regione e ad ogni comitato di
gestione l’elenco aggiornato dei cacciatori ivi iscritti.

13. Il comitato di gestione, sulla base di modalità determinate
d’intesa con la provincia, può consentire al socio di ospitare
dopo il primo mese di caccia, senza finalità di lucro, un altro
cacciatore che ha scelto la medesima forma di caccia vagan-
te, anche se residente in altra regione. All’ospite è rilasciata u-
n’autorizzazione giornaliera predisposta dall’ambito territoriale
o dal comprensorio alpino di caccia; nel caso di prelievo di
selvaggina stanziale da parte dell’ospite, la marcatura sul tesse-
rino venatorio è a carico del socio ospitante.

14. Il cacciatore che intenda accedere ad un ambito o ad
un comprensorio di altre regioni è tenuto a darne comunicazio-
ne alla provincia di residenza per l’iscrizione sul tesserino regio-
nale di caccia.

15. La Giunta regionale promuove scambi interregionali per
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realizzare una equilibrata distribuzione dei cacciatori sul territo-
rio nazionale e a tale fine determina il numero dei cacciatori
non residenti ammissibili in Lombardia.

Art. 43
Divieti

1. A norma dell’art. 21 della legge n. 157/92, è vietato a
chiunque:

a) l’esercizio venatorio nei giardini, nei parchi pubblici e pri-
vati, nei parchi storici e archeologici e nei terreni adibiti
ad attività sportive;

b) l’esercizio venatorio nei parchi nazionali; nei parchi natu-
rali regionali e nelle riserve naturali conformemente alla
legislazione nazionale in materia di parchi e riserve natu-
rali. Nei parchi naturali regionali costituiti anteriormente
alla data di entrata in vigore della legge 6 dicembre 1991
n. 394, la regione adegua la propria legge regionale 30
novembre 1983, n. 86 e successive modificazioni al dispo-
sto dell’art. 22, comma 6, della predetta legge entro il 1º
gennaio 1995, provvedendo nel frattempo all’eventuale
riperimetrazione dei parchi naturali regionali;

c) l’esercizio venatorio nelle oasi di protezione e nelle zone
di ripopolamento e cattura, nei centri di riproduzione di
fauna selvatica, nelle foreste demaniali ad eccezione di
quelle che, secondo le disposizioni regionali, sentito il pa-
rere dell’istituto nazionale per la fauna selvatica, non pre-
sentino condizioni favorevoli alla riproduzione ed alla so-
sta della fauna selvatica;

d) l’esercizio venatorio ove vi siano opere di difesa dello Sta-
to ed ove il divieto sia richiesto a giudizio insindacabile
dell’autorità militare, o dove esistano beni monumentali,
purché dette zone siano delimitate da tabelle esenti da
tasse indicanti il divieto;

e) l’esercizio venatorio nelle aie e nelle corti o altre pertinen-
ze di fabbricati rurali; nelle zone comprese nel raggio di
cento metri da immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abi-
tazione o a posto di lavoro ed a distanza inferiore a cin-
quanta metri da vie di comunicazione ferroviaria e da
strade carrozzabili, eccettuate le strade poderali ed inter-
poderali, quelle agro-silvo-pastorali, nonché consortili o vi-
cinali ad uso pubblico;

f) sparare da distanza inferiore a centocinquanta metri con
uso di fucile da caccia con canna ad anima liscia, o da
distanza corrispondente a meno di una volta e mezza la
gittata massima in caso di uso di altre armi, in direzione di
immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o a po-
sto di lavoro; di vie di comunicazione ferroviaria e di stra-
de carrozzabili, eccettuate quelle poderali ed interpode-
rali, nonché agro-silvo-pastorali; di funivie, filovie ed altri
impianti di trasporto a sospensione; di stabbi, stazzi, recinti
ed altre aree delimitate destinate al ricovero ed all’ali-
mentazione del bestiame nel periodo di utilizzazione agro-
silvo-pastorale;

g) il trasporto, all’interno dei centri abitati e delle altre zone
ove è vietata l’attività venatoria, ovvero a bordo di veico-
li di qualunque genere e comunque nei giorni non con-
sentiti per l’esercizio venatorio dalle leggi nazionali e dalle
disposizioni della presente legge, di armi da sparo per uso
venatorio che non siano scariche e in custodia tale divie-
to non si applica, fuori dai centri abitati, per il trasferimen-
to di cacciatori con armi scariche, unicamente nei giorni
consentiti alla caccia, per brevi tratti di attraversamento
di strade e ferrovie, fermo restando che il percorso di an-
data e ritorno dall’appostamento fisso di caccia va effet-
tuato comunque con il fucile scarico;

h) cacciare a rastrello in più di tre persone, ovvero utilizzare
a scopo venatorio scafandri o tute impermeabili da som-
mozzatore negli specchi o corsi d’acqua;

i) cacciare sparando da veicoli a motore o da aeromobili
o da natanti;

l) cacciare a distanza inferiore a cento metri da macchine
agricole in funzione;

m) cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte
di neve e nei piccoli specchi di acqua circostanti, salvo

che nella zona faunistica delle Alpi, e nei territori delle
comunità montane e su terreni pregiudicati da incendio
per un minimo di due anni;

n) cacciare negli stagni, nelle paludi e negli specchi d’ac-
qua artificiali in tutto o nella maggior parte coperti da
ghiaccio e su terreni allagati da piene di fiume;

o) prendere o detenere uova, nidi e piccoli nati di mammi-
feri ed uccelli appartenenti alla fauna selvatica, salvo che
nei casi previsti dall’articolo 6, comma 1, o nelle zone di
ripopolamento e cattura, nei centri di riproduzione di fau-
na selvatica e nelle oasi di protezione per sottrarli a sicura
distruzione o morte, purché, in tale ultimo caso, se ne dia
pronto avviso nelle ventiquattro ore successive alla com-
petente provincia;

p) usare richiami vivi al di fuori dei casi previsti dall’art. 26;

q) usare richiami vivi non provenienti da allevamento nella
caccia agli acquatici;

r) usare a fini di richiamo uccelli vivi accecati o mutilati ov-
vero legati per le ali e richiami acustici a funzionamento
meccanico, elettromagnetico o elettromeccanico, con
o senza amplificazione del suono;

s) cacciare negli specchi d’acqua ove si esercita l’industria
della pesca o dell’acquacoltura, nonché nei canali delle
valli da pesca, quando il possessore le circondi con tabel-
le, esenti da tasse, indicanti il divieto di caccia;

t) commerciare fauna selvatica morta non proveniente da
allevamenti per sagre e manifestazioni a carattere gastro-
nomico;

u) usare munizione spezzata nella caccia agli ungulati; usare
esche o bocconi avvelenati, vischio o altre sostanze ade-
sive, trappole, reti, tagliole, lacci, archetti o congegni simi-
lari; fare impiego di civette; usare armi da sparo munite
di silenziatore o impostate con scatto provocato dalla
preda; fare impiego di balestre;

v) vendere a privati e detenere da parte di questi reti da
uccellagione;

z) produrre, vendere e detenere trappole per la fauna sel-
vatica;

aa) l’esercizio in qualunque forma del tiro al volo su uccelli a
partire dal 1º gennaio 1994, fatto salvo quanto previsto
dall’art. 21, comma 7;

bb) vendere, detenere per vendere, acquistare uccelli vivi o
morti, nonché loro parti o prodotti derivati facilmente rico-
noscibili, appartenenti alla fauna selvatica, che non ap-
partengano alle seguenti specie: germano reale (Anas
platyrhynchos); pernice rossa (Alectoris rufa); pernice di
Sardegna (Alectoris barbara); starna (Perdix perdix); fa-
giano (Phasianus colchicus); colombaccio (Columba pa-
lumbus);

cc) il commercio di esemplari vivi di specie di avifauna selvati-
ca nazionale non proveniente da allevamenti;

dd) rimuovere, danneggiare o comunque rendere inidonee
al loro fine le tabelle legittimamente apposte ai sensi della
legislazione nazionale e regionale a specifici ambiti territo-
riali, ferma restando l’applicazione dell’art. 635 del codi-
ce penale;

ee) detenere, acquistare e vendere esemplari di fauna selva-
tica, ad eccezione dei capi utilizzati come richiami vivi
nel rispetto delle modalità previste dalla presente legge
e della fauna selvatica lecitamente abbattuta, la cui de-
tenzione è regolamentata anche con le norme sulla tassi-
dermia;

ff) l’uso di segugi per la caccia al camoscio, salva la facoltà
della provincia di vietarne l’uso per la caccia agli altri un-
gulati, sentiti i comitati di gestione degli ambiti territoriali
o comprensori alpini di caccia;

gg) abbattere fauna stanziale da appostamento fisso.

2. È altresı̀ vietato:

a) abbattere o catturare le femmine accompagnate dai
piccoli o comunque lattanti ed i piccoli del camoscio, del
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capriolo, del cervo, del daino e del muflone di età inferio-
re ad un anno, fatta eccezione per la caccia di selezione;

b) arrecare disturbo alla selvaggina ovvero causare volonta-
riamente spostamenti della stessa al fine di provocarne la
fuoriuscita da ambiti protetti per scopi venatori;

c) detenere e/o usare fonti luminose atte alla ricerca della
fauna selvatica durante ore notturne, salvo gli autorizzati
dalla provincia competente;

d) addestrare o allenare cani da caccia al di fuori dei perio-
di e degli orari consentiti, con l’esclusione dei cuccioli di
età non superiore a 15 mesi tatuati e iscritti all’anagrafe
canina il cui allenamento o addestramento viene discipli-
nato con regolamento regionale adottato secondo le
competenze stabilite dallo Statuto;

e) effettuare fotografie o riprese cinematografiche non au-
torizzate dalla provincia a uccelli selvatici durante la cova
o l’allevamento dei piccoli nati.

3. La caccia è vietata sui valichi montani interessati dalle rot-
te di migrazione dell’avifauna per una distanza di mille metri
dagli stessi; i valichi sono individuati dal Consiglio regionale su
proposta delle province, sentito l’INFS, esclusivamente nel com-
parto di maggior tutela della zona faunistica delle Alpi e devo-
no essere indicati nei piani di cui agli artt. 12 e 14 e nei calendari
venatori.

4. Ogni cacciatore o gruppo di cacciatori non può usare più
di sei cani durante l’esercizio venatorio, fatta eccezione per chi
pratica la caccia al cinghiale, ove tale limite sarà determinato
dalla provincia competente e comunque non potrà essere su-
periore a 18 cani.

5. Fermi restando i divieti di cui all’art. 5, comma 9 e all’art.
21, comma 1, lettere bb), cc) ed ee) della legge 157/1992, è
consentita la consumazione anche in pubblico esercizio di fau-
na selvatica legittimamente abbattuta appartenente alle spe-
cie cacciabili.

5 bis. L’esercizio venatorio nelle aree contigue a parchi natu-
rali e regionali, individuate dalla Regione ai sensi dell’articolo
32, comma 2, della Legge 6 dicembre 1991, n. 394, si svolge
nella forma della caccia programmata riservata ai cacciatori
aventi diritto all’accesso negli ambiti territoriali di caccia o com-
prensori alpini su cui insiste l’area contigua all’area naturale pro-
tetta.

5 ter. Sono recepite le disposizioni del decreto del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 17 ottobre
2007 (Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conser-
vazione relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone
di protezione speciale (ZPS)) per quanto attiene alla protezione
della fauna selvatica e alla disciplina dell’attività venatoria nel-
le ZSC e nelle ZPS di rete Natura 2000, e in particolare i divieti e
gli obblighi di cui all’articolo 2, comma 4, lettera i), all’articolo
5, comma 1, lettere da a) a j) e all’articolo 6, commi 8, 12 e 13.
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